
Prima tappa, viaggio sotto la piog-
gia in torpedone verso Tor Bella
Monaca. All’appello hanno rispo-
sto nove dipartimenti e facoltà di
architettura di Roma, Milano, Tori-
no, Pescara, Parma, Venezia, Came-
rino, Napoli, Reggio Calabria. Te-
ma: la proposta del sindaco di Ro-
ma Gianni Alemanno di demolire

l’edilizia popolare degli anni Ottanta
– «buttiamo giù l’architettura comu-
nista», traduce Massimiliano Loren-
zotti, presidente dell’VIII municipio -
e ricostruire in stile «Garbatella» con
l’aiuto dell’architetto lussemburghe-
se Leon Krier. Seconda tappa (marte-
dì nell’aula magna della facoltà di ar-
chitettura a Fontanella Borghese a
Roma), seminari di studio, terza: le
proposte, a gennaio 2011. Gli studio-
si delle periferie hanno parecchie
perplessità su un’operazione che, so-
lo con i materiali di demolizione,
«riempirebbe l’intero stadio Olimpi-
co», spiega Marta Calzolaretti, pro-
fessore di progettazione alla Ludovi-
co Quaroni di Roma.

GRA e A24, un incubo di traffico
sotto la pioggia. Fa da guida Daniel
Modigliani che è stato direttore del-

l’ufficio delle periferie e poi del nuo-
vo Prg. C’è Renato Nicolini, c’è una
piccola troupe con Pierpaolo Andria-
ni e Roberto Giannarelli per le ripre-
se video: il complesso del Municipio
(studio Passarelli) con il cinema e il
teatro è un inno – da poetica anni Set-
tanta - al cemento nudo. Niente pan-
chine, niente piante, niente passaggi
coperti per ripararsi dalla pioggia.
Primo appunto: demolire o curare la
vivibilità degli spazi pubblici?

Anni Settanta, epocale manifesta-
zione per la casa al tempo dei barac-
cati dell’Acquedotto Felice. Anni Ot-
tanta, sindaco Luigi Petroselli, detto
l’Etrusco o anche il Comunista, è il
tempo dell’ultimo grande program-
ma di edilizia popolare e agevolata.
Nascono Corviale, Laurentino 38 e
Tor Bella Monaca.

Tor Bella viene su in meno di due
anni, 1982-1983. Roba da far impal-
lidire il progetto CASE a L’Aquila. Ca-
se popolari, insediamenti privati e co-
operativi. Però non ci sono servizi.
Racconta Modigliani: nel progetto
Isveur i servizi c’erano ma sulle aree
espropriate al conte Vaselli si preve-
devano gli alloggi ma non le infra-
strutture. Il contenzioso del conte
con il comune di Roma dura tuttora.
E l’edilizia prefabbricata è un disa-
stro dal punto di vista energetico.

Viale dell’Archeologia, il famigera-
to R5 con le sue tre grandi corti (ar-
chitetto Barucci). Alle spalle c’è il ru-
dere rugginoso del mercato mai en-
trato in funzione per l’ortofrutta ma
perfetto per lo spaccio di stupefacen-
ti. Non si è mai riusciti ad abbatterlo.
Però, R5 ha uno spettacolare panora-
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p La proposta Il sindacodi Romavorrebbe far demolire l’edilizia popolare degli anni Ottanta

p I pareriArchitetti e studiosi: un progetto chemoltiplica cubatura e aggredisce l’Agro Romano
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Alemanno e il cantiere infinito
come ricetta salva-periferie
Viaggio a Tor Bella Monaca per
immaginare il futuro di un
mondo dove il degrado si me-
scola ad archeologia e verde. I
nuovi metri cubi nei terreni del
conte Vaselli. La minaccia alla
sorgente dell’Acqua Vergine.
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